
Assaltata nella piccola città 
della Slavonia la caserma 
di polizia, assassinati 
gli agenti: testimoni parlano 
di torture e atrocità 
I ministri degli Esteri 
europei hanno iniziato ieri 
gli incontri: «Se falliamo 
diventa possibile l'invio 
di una forza militare» 

Primi soccorsi 
ad un poliziotto 
ferito durante 
gli scontri 
avvenuti 
a Dal) 

Massacro a Dalj, ottanta croati uccìsi 
Troika Cee a Zagabria alla ricerca di un difficile compromesso 
In un clima pesantissimo, è arrivata a Zagabria la 
troika della Cee che deve verificare la possibilità di 
un cessate il fuoco anche in Croazia. Ieri è stata a 
Zagabria, oggi sarà a Lubiana e Belgrado poi a Brio-
ni. Le difficoltà per ottenere l'assenso della Serbia. 
Ottanta poliziotti croati uccisi negli scontri di merco
ledì a Dalj, secondo testimonianze venti di loro sa
rebbero stati torturati e sgozzati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSBPPIMUSUN 

• i ZAGABRIA. Circondata da 
una grande attesa, nella serata 
di ieri è giunta nella capitale 
della Croazia la troika della 
Cee. Attesa e preoccupazione, 
dopo gli ultimi tragici scontri di 
queste ore che hanno provo
cato nella città di Dal] l'ucci
sione di ottanta poliziotti croa
ti: una strage su cui circolano 
versioni e particolari destinali 
a creare nuova rabbia e paura. 
Dopo un lungo colloquio con 
Il presidente croato Franto 
Tudjman, i Ire rappresentanti 
della Cee (l'olandese Hans 
van den Brook, il lussembur

ghese Jacques Pcos e II porto
ghese Joao Deus De Pinheiro) 
hanno dichiarato che gli osser
vatori della Comunità potran
no essere inviati anche in 
Croazia solo dopo il raggiungi
mento Ira le parti di un accor
do per il cessate il fuoco, rin
viando cosi tutto alle conclu
sioni della riunione (ancora in 
corso fino a tarda notte) della 
Presidenza Federale Iugoslava. 
A quanto pare. 1 lavori della 
Presidenza, diretti dal Capo 
dello Stato Stipe Mesic, avreb
bero proposto ai leader croati 
una versione •modificala» del 

progetto di cessate il fuoco 
proposto mercoledì; si attende 
ora una risposta da parte della 
Croazia. 

La troika Cee stamane co
munque sarà a Bled, in Slove
nia e poi a I Jjbiana per incon
trare il presidente Milan Kucan 
con il quale, secondo le previ
sioni, verificherà l'attuazione 
degli accordi di Brionl. Nel po
meriggio, salvo cambiamenti 
sempre possibili, raggiungerà 
Belgrado per incontri con 11 
presidente serbo Slobodan MI-
iosevic e un esponente milita
re, probabilmente il ministro 
della difesa Veljko Kadljevic. 
Domani invece sono previsti 
colloqui con il premier federa
le Ante Markovic e il ministro 
degli esteri Budimir Loncar. 
Nel pomeriggio quindi si do
vrebbe recare a Brionl dove ve
drà la presidenza federale. Il 
tutto salvo modifiche dell'ulti
mo momento sempre possibi
li. A Zagabria, Inoltre, il Sabor 
che avrebbe dovuto far perve
nire al vertice jugoslavo even
tuali modifiche al documento 

sul «cessale il fuoco» ha rinvia
lo il dibattito a oggi. 

È questo il quarto tentativo 
della comunità europea per 
evitare una guerra generalizza
ta in Jugoslavia con esiti deva
stanti per l'intero continente. 
Alla sua partenza dall'Aia il 
presidente di turno della Cee. 
Van den Brook ha osservato 
che «la missione non è destina
ta al fallimento» nonostante 
«l'atteggiamento niente affatto 
incoraggiante dei serbi». La 
Cee, come si ricorderà, Inten
de proporre alle parli una sorta 
di Brioni bis per un accordo, 
sotto responsabilità europea, 
per un «cessate il fuoco» su tut
to il territorio croato come già 
avvenuto in Slovenia. Le diffi
coltà, in questo senso, sono 
notevoli tantoché lo stesso 
Van den Brook, ipotizza, nel 
caso di fallimento, ('«eventuali-
tà di una forza di pace euro
pea» qualora «non ci siano le 
possibilità di raggiungere gli 
slessi risultati con altri mezzi». 

Se il presidente di turno ap
pare disponibile a concedere 
speranze alla trattativa, il mini

stro degli esteri portoghese. 
Joao Deus De Pinheiro, non 
sembra sulla slessa lunghezza 
d'onda e appare più pessimi
sta. «È molto dubbio - ha di-
chiarito alla sua partenza da 
Lisbona - l'esito di questa mis
sione della Comunità europea 
in quanto il conflitto in atto 
coinvolge etnie ostili ed arma
le della Croazia». Ma, allo stes
so tempo, ha aggiunto che la 
troika farà di tutto, anche l'im
possibile, per «impedire una 
guerra civile e la disintegrazio
ne dulia Jugoslavia». Per rag
giungere questo obiettivo, 
sempre secondo lo statista 
portoghese, è necessario un 
accoi do simile a quello di Brio
ni in ftrado di prevedere pattu
glie miste, dell'esercito e della 
guardia nazionale, con la su
pervisione degli osservatori 
della Cee che dagli attuali 50 
saranno portati a 150-200, 
sempre nel caso si raggiunga 
un'intesa. 

La missione della Cee, al
meno secondo le previsioni, 
non si presenta facile soprat
tutto per l'inasprirsi della guer

ra, perche ormai di questa si 
tratta. Fonti di Belgrado, a que
sto proposito, danno ampio ri
salto agli scontri dell'altro ieri a 
Dal), dove una caserma di una 
novantina di poliziotti è stata al 
centro di una battaglia. Secon
do la Taniug i serbi avrebbero 
intimato la resa ma i croati, do
po aver alzato bandiera bian
ca, avrebbero aperto il fuoco 
coinvolgendo a questo punto 
pure reparti dell esercito. La 
caserma è stata distrutta e sul 
terreno sarebbero rimasti 80 
poliziotti. 1 serbi, quindi, avreb
bero proposto ai croati di ve
nirsi a prendere i loro morti, 
ma questi si sarebbero rifiutati. 
«Ci pensiamo noi» avrebbero 
risposto le milizie serbe spar
pagliando le spoglie dei caduti 
per le strade. Secondo il capo 
della polizia della città di Osie-
iek venti dei poliziotti croati 
uccisi sarebbero stati cattutati, 
torturali e sgozzati dai milizia
ni serbi. 

Da questo «fronte» che lam
bisce i confini croati dalla Sla
vonia fino all'entroterra dal
mata è giunta ieri sera una no

tizia secondo la quale reparti 
croati avrebbero nconquistato 
il villaggio di Horvaska Kostja-
nica, punto strategico di vitale 
importanza per la linea difen
siva che corre dalla Bosnia a 
Petrinja. La riconquista sareb
be avvenuta senza spargimen
to di sangue nella notte fra 
mercoledì e giovedì. La guerra 
dalla Croazia, secondo un'al
tro episodio, si sta pericolosa
mente estendendo pure In Bo
snia Erzegovina. Reparti di mi
liziani serbi avrebbero, infatti, 
occupato un ripetitore della te
levisione a Banja Luka oscu
rando in tal modo le trasmis
sioni da Zagabria. Adesso nel
la zona arrivano soltanto i pro
grammi di Belgrado. 

Intanto, la linea ferroviaria 
tra Zagabria e Belgrado è inter
rotta da qualche settimana. 1 
convogli per l'estero in parten
za dalle due città prendono la 
strada per l'Ungheria con ritar
di incredibili, mentre dal confi
ne italiano, secondo ultime in
formazioni, non partono più i 
treni per la Jugoslavia, o alme
no quelli intemazionali. < • 

Markovic incontra Gorbaciov 
«Nessuna interferenza 
nella grave crisi jugoslava» 

M MOSCA. La crisi iugosla
va va risolta con mezzi pacifi
ci. Il presidente sovietico Mi-
khail Gorbaciov, il premier 
Valentin Pavlov e quello iu
goslavo Ante Marcovic, han
no chiuso i loro colloqui a 
Mosca trovandosi d'accordo 
sulla priorità di una soluzio
ne negoziale del gravissimo 
conflitto in atto, evitando 
ogni interferenza estema. 

Al termine di una visita di 
lavoro di due giorni, il pre
mier iugoslavo ha tirato le 
somme dei colloqui preci
sando che al Cremlino è sta
to firmato un protocollo che 
prevede un'intensificazione 
dei rapporti economici tra i 
due paesi. 

Gorbaciov ha illustrato al
l'esponente politico jugosla
vo quanto le due superpo
tenze si sono dette sulla crisi -
del paese baltico nel summit 
di Mosca. «Usa e Urss sono 
preoccupati per la situazio
ne», ha spiegato il capo del 
Cremlino auspicando che la 
Jugoslavia possa risolvere 
con mezzi pacifici e demo

cratici e con un accordo tra 
le repubbliche le difficoltà 
che incombono sul paese. 

Pavlov ha ribadito che l'U
nione Sovietica è contraria 
ad ogni «interferenza negli af
fari intemi della Jugoslavia» 
ed ha insistito sulla necessità 
di evitare «l'internazionaliz
zazione» della crai jugoslava. 
Per questo, ha aggiunto il 
premier sovietico, Mosca ap
poggia pienamente l'embar
go per la vendita di armi alla 
Jugoslavia e alle repubbli
che. 

Il premier di Belgrado non 
ha nascosto il suo apprezza
mento per la posizione sovie
tica. «Respingiamo ogni in
terferenza negli affari intemi 
della Jugoslavia -ha insistito -
ma accettiamo volentieri gli 
aiuti che, d'accordo con le 
autorità iugoslave, possano 
venire dall'esterno al fine di 
trovare uria soluzione .politi
ca alla crisi del paese». Espli
cito, soprattutto l'apprezza
mento per l'aiuto che può ve
nire dalla Comunità euroe-
pa. 

Genscher possibilista sull'invio 
di una forza d'interposizione in Jugoslavia 
Dopo Francia e Lussemburgo anche la Germania, 
presidente di turno dell'Ileo, valuta positivamente 
l'invio di una «peace keeping force», previo accordo 
di tutte le parti in causa. L'Italia mantiene invece un 
atteggiamento di riserbo e parla di contatti prelimi
nari. Per l'Unione dell'Europa occidentale si tratte
rebbe di un'iniziativa senza precedenti per la quale 
devono essere messe a punto tutte le procedure. 

VICHI DB MARCHI 

• I ROMA. Un dibattito a di
stanza tra le diverse cancelle
rie europee ha accompagnato 
ieri la quarta missione della 
troika Cee in Jugoslavia. 11 mi
nistro degli Esteri tedesco. 
Hans-Dietrich Genscher, mo
dificando la posizione espres
sa in precedenza, si è dimo
strato più possibilista sull'e
ventualità di inviare in Jugosla
via una forza di interposizione 
europea sotto le «bandiere» 
dell'Ileo, 1' Unione europea 
occidentale che raggruppa 9 
paesi. ( Italia, Francia , Dani
marca, paesi del Benelux. Ger
mania, Gran Bretagna e Irlan
da) . Sembra che l'Olanda non 
sia stata informata direttamen

te della mutata posizione di 
Bonn , nonostante i regolari 
contatti tra le due cancellerie. 
Tuttavia il ministro degli Esteri 
olandese, Hans Van den Broek 
-parlando ad un radio olande
se- si è dimostrato possibilista, 
affermando di non avere 
•obiezioni di principio» all'in
vio di «caschi blu europei» pur 
ritenendo che della questione 
se ne dovrà discutere «soltanto 
se non ci sarà la possibilità di 
raggiungere gli stessi risultati 
con altri mezzi. Ma - ha ag
giunto- non siamo a questo 
punto». È evidente la preoccu
pazione olandese, paese cui 
spetta la presidenza di turno 
della Cee, di non svuotare di 

prospettive politiche la missio
ne della troika che è giunta in 
Jugoslavia con la speranza, in 
realtà molto esile, di un accor
do «Brioni bis» estendendo alla 
Croazia la presenza di osserva
tori Cee per un «effettivo e cre
dibile cessate il fuoco». 

Ma sicuramente la posizio
ne del capo della diplomazia 
tedesca è destinata a pesare 
sullo scacchiere europeo an
che perchè attualmente la Ger
mani, i è presidente di turno 
dell'L'eo (oltre che del mecca
nismo di crisi della Csce ) e, 
«cordo l'Olanda, spetta even
tualmente a Bonn fare una 
proposta, in lai senso, in sede 
Ueo, unico organismo euro-
ijeo competente In materia mi
litare. In lealtà la Germania più 
:he una convinta adesione al-
l'invio di una «forza cuscinetto» 
lia manifestato una non oppo
sizione. «Se tutte le parti coin
volte riterranno utile alla di
mensione l'invio di caschi blu 
europei, e se lo chiederanno, 
jllora né la Csce né l'Ueo do-
i/ranno opporsi», ha detto Gen-
tcher al quotidiano Nordsee 
•Jeitung. Anche se non ha na
scosto la sua preoccupazione 
>er In possibile opposizione 

della dirigenza serba, ostile an
che alla presenza di osservato
ri civili Cee. 

Si allarga comunque il fron
te europeo favorevole o possi
bilista sull'invio di una propria 
forza militare «pacificatrice» 
nelle zone calde jugoslave. 
Dopo la Francia, che per pri
ma aveva avanzato la propo
sta, anche il Lussemburgo (at
tualmente membro della troi
ka) si è espresso favorevol
mente. L'Italia mantiene inve
ce un atteggiamento di riserbo. 
Dalla Farnesina fanno sapere 
che la discussione è ancora in 
una fase preliminare, che il te
ma non è stato discusso uffi
cialmente all'ultima riunione 
Cee a Bruxelles e che. comun
que, la questione dell'invio di 
una «peace keeping force» si 
porrà in caso di fallimento del
la missione della troika. Ma si 
aggiunge, un'eventuale inziati-
va dell'Ueo dovrebbe essere 
studiato in modo mollo atten
to. 

In effetti per l'Unione del
l'Europa occidentale si tratte
rebbe di una «prima volta». Na
ta negli anni Cinquanta per vi
gilare sull'applicazione del 

trattato di pace e soprattutto 
per controllare il non riarmo di 
Germania e Italia, per lungo 
tempo questo organismo non 
ha avuto alcuna funzione ope
rativa, stretto tra le competen
ze politiche della Cee e quelle 
militari della Nato. Composto 
da un esecutivo con sede a 
Londra con funzioni di raccor
do tra le politiche militari euro
pee e da un Consiglio, compo
sto da parlamentari dei paesi 
aderenti, una sorta di grande 
forum di discussione politica 
sulla difesa del Vecchio Conti
nente, l'Ueo è divenuta più «vi
sibile» a metà degli anni Ottan
ta con la decisione di dotarla 
di magglon responsabilità in 
parallelo alla discussione sui 
nuovi compiti, anche in mate
ria di sicurezza, della Cee. Ma 
a tutt'oggi, l'Ueo non è dotata 
di alcun meccanismo autono
mo di intervento: non ha una 
propria forza militare né una 
struttura operativa di coordina
mento. In caso di intervento 
europeo, questo avverrebbe 
attraverso forze nazionali sotto 
la bandiera Ueo. Un dossier 
comunque tutto da studiare in 
caso di invio in Jugoslavia di 
una «peace keeping force». 

Polemiche negli Stati Uniti 
La polizia entrò nella casa 
del «mostro» di Milwaukee 
mentre stava per uccidere 
Il «mostro di Milwai kee» ricevette la polizia in casa, 
mentre sul letto del a camera di fianco c'era un ca
davere in putrefazione, ma gli agenti non si accorse
ro di nulla. Anzi, gli lasciarono nelle mani un ragaz
zino minorenne che barcollava per strada nudo e 
drogato, pensando che fosse il suo boy-friend. E il 
«mostro» Dhamer, appena uscita la polizia, uccise il 
malcapitato. 

I H MILWAUKEE. Tre alienti di 
polizia entrarono il i!7 rr aggio 
in casa di Jeffrey Dahmer, il 
«mostro» di Milwaukee che ha 
confessato dì aver uccise e fat
to a pezzi 17 persone, ma non 
trovarono nulla di strano nella 
presenza di un ragazzo di 14 
anni nudo e in stato cerfusio-
nale. Stando ai verbali, poli
ziotti pensarono che fosse 
maggiorenne e quindi consen
ziente: il ragazzo divenne poco 
dopo un'altra delle virtiiie di 
Dahmer. 

Il «Milwaukee journal» scrive 
che Dahmer ha riferito alla po
lizia di aver ucciso il ragezzino 
subito dopo che gli agenti era
no usciti: l'uomo ha anche so
stenuto che il pavimento della 
casa era disseminato di foto 
delle vittime precedenti, e che 
in camera da letto c'era un ca
davere «che puzzava come 
l'inferno». Il legale della polizia 
ha dichiarato che gli agenti 
non hanno visto nulla die fa
cesse pensare che qualcosa 
non andava. I tre poliziotti so
no stati sospesi dal servizio e 
sottoposti a inchiesta discipli
nare, non avendo compiuto le 
indagini dì base che pre-vedo
no almeno la richiesta dei do
cumenti. Un agente, stando al
la registrazione delle comuni
cazioni sulla radio del'a poli
zia, scherzò sul fatto che uno 
dei colleghi, dopo aver trattato 
con il ragazzino, andava «spi
docchiato»: nella registrazione 
si sente che tutti ridono a que
sta battuta. 

Gli agenti erano intervenuti 
dopo che due ragazze aveva
no segnalato alla polizia di 
aver visto in strada un ragazzo 
asiatico nudo e in stalo confu

sionale, che perdeva sangue. 
Gli agenti cercarono di interro
gare il ragazzo, che però appa
riva sotto l'effetto di qualche 
sostanza stupefacente o di al
cool e non rispose. Arrivò an
che una equipe di paramedici, 
che giudicarono che non ne
cessitava di ricovero. Nel frat
tempo era arrivato anche Dah
mer, che si mostrava secondo 
il legale della polizia «tranquil
lo e padrone di se'. Non sem
brava uno che avesse qualcosa 
da nascondere». Gli agenti 
pensarono che Dahmer e il ra
gazzo, che credevano maggio
renne, fossero legati da un rap
porto omosessuale. Dalla regi
strazione delle telefonate che 
arrivarono alla centrale, emer
ge anche che una delle donne 
che aveva segnalato la presen
za del ragazzo aveva insistito 
con l'operatore della polizia, 
dicendo che secondo lei il ra
gazzino non era maggiorenne, 
e che questa era anche l'im
pressione di suo marito che 
con il malcapitato aveva cer
cato di scambiare qualche pa
rola. Nel verbale della polizia 
si legge che il ragazzino «è sta
to restituito al suo compagno, 
che non era in preda a fumi 
dell'alcool o a droga». Quanto 
alle foto, gli agenti le giudica
rono «nudi artistici» maschili, 
del tutto confacenti alla situa
zione che avevano trovato fra 
Dahmer e il ragazzino. 

Ricordiamo che il «mostro di 
Milwaukee» era sotto sorve
glianza in quanto reduce da 
un processo per atti di libidine 
violenta. Eppure, la poliziotta 
che doveva periodicamente 
controllarlo non andò mai a 
casa sua, limitandosi a ncever-
lo alla stazione di polizia. 

Ragazzi giapponesi assassinati 
Sotto accusa il preside 
Scovata la camera di tortura 

•*• TOKIO. Dietro l'agghiac
ciante morte dei due rsigazzi 
giapponesi rinchiusi i n un con
tainer per due giorni e morti 
soffocali dal gran caldo, spun
ta una sinistra cameni della 
tortura. Gli inquitanti particola
ri sono emersi dalle indagini 
della polizia di Hiroscliima 
che ha arrestato il preside di 
un istituto di correzione per 
giovani con problemi compor
tamentali. L'accusa per lui è di 
omicidio plurimo colposo per 
la morte del ragazzo di VI anni 
e della ragazza di 16 amma
nettati e rinchiusi in un contai
ner ferroviario con una tempe
ratura di 50 gradi perchS sor
presi a fumare. Il referto medi
co ha confermato le prime ipo
tesi: i due ragazzi sono morti 
per un collasso provocato dal
l'eccessivo calore. 

Non lontano dal dormitorio 
dei ragazzi, gli inquirenti han
no scoperto una vera e propria 
camera di tortura alienila in 
una capanna non lontana dal
l'istituto messo in piedi da Yu-
kio Sakai, 67 anni e privo di 
ogni licenza per l'insegnamen
to, nell'isola di Kosagishima. 
Da una trave del tetto della ca
panna della capanna pende 

una lunga catena alla cui 
estremità è stato fissato un cor
to cavo di acciaio con lucchet
to. Sparsi sul pavimento spor
co, rotoli di carta igenica e 
contenitori di zuppe e cibi pre
cotti. Un ragazzo dell'istituto 
ha confermato i sospetti della 
polizia dichiarandodi essere 
stato legato alla catena e rin
chiuso nella capanna. 

Sul «preside» arrestato dalla 
polizia giapponese pendono 
altri sospetti. Gli inquirenti vo
gliono sapere con esattezza 
perchè fu sprecato tanto tem
po per soccorrere i due ragazzi 
rinchiusi nel container e per 
quale motivo i loro abiti siano 
stati cambiati. Come mai. si 
chiede la polizia, chiamando i 
vigili del fuoco del vicino porto 
di Mihara alle 21,30 di lunedi 
scorso Sakai ha più volte rifiu
tato l'invio di una lancia di soc
corso? Il «preside» si è difeso 
dicendo che il rifiuto dei soc 
corsi è stato causato da una di
scussione con i genitori dei 
due ragazzi per decidere che 
fare. La polizia sospetta che 
Sakai abbia rivestito i due ra
gazzi prima di affidarli ai soc
corritori con l'obiettivo di depi
stare le indagini. 

—•—•"——"~ L'ex collaboratore del presidente sovietico spiega le ragioni del suo abbandono. «Il comunismo mi ha deluso» 

Yakovlev: «Gorbaciov crede nel Pois, io non più» 
Aleksandr Jakovlev, ex consigliere di Gorbaciov, ri
vela i retroscena delle sue dimissioni per prendere 
parte alla costruzione del «Movimento per le riforme 
democratiche». La conferenza dei «Comunisti per la 
democrazia» fonda un nuovo partito russo per con
trastare il conservatore Polozkov. Gorbaciov alla tv: 
il 20 agosto la Russia, il Kazakistan e l'Uzbekistan 
firmeranno il nuovo Trattato dell'Unione». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 

M MOSCA. Aleksandr Jakov
lev assiste in prima fila ai lavori 
della conferenza dei -comuni
sti per la democrazia», l'ultimo, 
in ordine di tempo, spezzone 
di quello che una volta era il 
monolitico pcus, a prepararsi 
alla scissione. Racconta. Alek
sandr Jakovlev, i retroscena 
degli ultimi tre mesi, le diver
genze di valutatone che lo 

hanno portato a lasciare il po
sto di consigliere capo del pre
sidente Gorbaciov. «Non sarei 
stalo onesto - dice - se essen
do consigliere capo del presi
dente non io avessi avvertito su 
ciò che intendevo fare: già tre 
mesi fa ho scritto a Gorbaciov 
un appunto nel quale ho argo
mentato le ragioni dei miei 
possi». Tre mesi durante i quoti 

il consigliere e il presidente 
hanno valutato anche la possi
bilità che si consumasse subilo 
la frattura, nel partito, capace 
di liberare Gorbaciov dall'in
fluenza del conservatori. Alla 
fine, però, ha prevalso una di
versa valutazione e le strade, di 
Mikhall Gorbaciov e del vec
chio consigliere, si sono bifor
cate. Racconta Jakovlev: «Lui 
continua a credere, purtroppo, 
che il partito possa rinnovarsi, 
lo in questo non credo più ma 
non voglio rinunciare al tenta
tivo di fare qualcosa perché 
non si perdano i principi de
mocratici del nostro sviluppo». 
Cosi, l'ideologo della pere-
stroika, definito dai suoi nemi
ci «architetto sulle macerie», ha 
scelto l'adesione al movimen
to di Shevardnadze e Mikhail 
Gorbaciov la via lunga del con
gresso che dovrà discutere il 
nuovo programma. «Se il pro
gramma che si discute oggi -

dice Aleksandr Jakovlev, rive
lando quanto lontano nel tem
po affondino le radici di una 
discussione che si rivela solo 
oggi - fosse stato presentato 
alla XIX conferenza del partito 
(1988, ndr.), la gente avrebbe 
detto «con i comunisti si può 
avere a che fare». Oggi e tardi, 
la gente non ha più fiducia, ed 
è illusorio credere nei pro
grammi: nel Comitato centrale 
si sarebbe votato a favore di 
qualsiasi pezzo di carta, pur di 
mantenere il potere». Ma Alek
sandr Jakovlev va ancora più a 
fondo nello spiegare la sua sfi
ducia nella possibilità del rin
novamento del Pcus. È lo stes
so marxismo, l'idea secondo 
cui una «classe deve distrug
gerne un'altra e poi vi sarà l'ar
monia del tutto», alla radice di 
quello che ormai Jakovlev giu
dica «il fallimento del sociali
smo». «La nostra disgrazia - ag
giunge - e nel dogma del mar

xismo, nell'uso perverso che 
ne ha fatto Stalin. Ormai, dice, 
i :on il massimalismo rivoluzio
nario sono arrivato al rifiuto 
dello stesso marxismo.» Il vec
chio intellettuale della pere-
strojaka rivela che l'idea di un 
i novimento democratico per le 
riforme e sorta molto prima 
i:he si svolgesse il XXVIII con
gresso del partito e questi suoi 
accenni alla storia degli ultimi 
i inni sono flash che illuminano 
un dibattito che avrebbe potu
to avere sviluppi diversi, la via 
( lei compromesso con le forze 
ronservatrici, dopo la XIX con-
lerenza, dopo il XXVIII con
gresso ha prodotto il distacco 
dal progetto della pereslrojka 
di strati democratici sempre 
più vasti. Aleksandr Jakovlev si 
allontana per discutere con 
Aleksandr Rutskoj, fondatore 
dei «comunisti per la democra
zia» e vice presidente della 
Russie. 

La conferenza, che continua 
oggi, sancisce la separazione 
dei sostenitori di rutskoj dal 
partilo comunista russo ma 
non dal pcus. Mettono in di
scussione, gli 800 delegati del
la conferenza, che il partito del 
conservatore Polozkov sia le
gittimato a rappresentare tutti i 
comunisti russi. E annunciano 
un loro congresso per l'autun
no, nella prospettiva di una 
scissione che, all'ultimo ple
num del pcus, è stata solo rin
viata. Questa, almeno l'opinio
ne di Eduard Shevardnadze, 
anche lui presente alla confe
renza. La situazione nel Pcus 
gli appare «molto complicata, 
ma si chiarirà - dice - al con
gresso». 

Le grandi manovre ripren
dono anche nel campo avver
so, quello dei difensori dell'or
todossia, non appena si sono 
spenti i rifletto! i sul vcitice so

vietico americano. Il premier 
Valentin Pavlov e il generale 
Mikhail Surkov, membro del 
politburò, hanno protestato 
contro quello che definiscono 
un «diktat» del presidente ame
ricano George Bush nei rap
porti dell'Urss con Cuba. «Cre
do che nessuno abbia il diritto 
di interferire nei nostri rapporti 
bilaterali con altri stati», ha det
to Pavlov alla conferenza stam
pa congiunta con il premier ju
goslavo Markovic. 

Nonostante la ripresa delle 
schermaglie politiche, Mikhail 
Gorbaciov ha potuto annun
ciare, ieri sera in apertura del 
programma vremja, il frutto 
più importante della politica 
inaugurata il 23 aprile scorso 
con l'accordo dei «nove più 
uno». Il 20 agosto la Russia, il 
Kazakhstan e l'Uzbekistan fir
meranno il nuovo Trattato del
l'Unione. Nella fase successiva 

l'Ucraina e le altre repubbli
che, anche quelle che non 
hanno partecipato ai Itivon per 
l'elaborazione del nuo\© trat
tato, daranno la loro adesione 
o determineranno il loro atteg
giamento verso la nuova ->t3ta-
fità dell'Urss. La differenziazio
ne nel calendario è frutto di un 
accordo raggiunto per consen
tire agli ucraini di volare .1 *u(-

Mikhail 
Gorbaciov 

fragio universale il loro presi
dente, elezione prevista per il 
primo dicembre. Un altro mo
mento importante sarà il refe
rendum sull'indipendenza in
detto in Armenia per il 21 set
tembre. L'Armenia, quale che 
sia il risultato del referendum, 
6 alla ricerca di una formula di 
associazione all'Unione rinno
vata. 


